Andare lontano è ritornare
Dalla Cina

Non sono stato in Cina, sono stato ad Hong Kong. Che cosa ho visto? Una metropoli ultramoderna di sette milioni di persone, irta di grattaceli con quattordici linee di metropolitana, con tunnel sotterranei che la collegano con la penisola di Kowloon in cui ho abitato e lavorato per quindici giorni, dove non è possibile fumare per strada, il che ne fa forse la città più pulita che abbia mai visto.

La ex colonia britannica, tornata alla Cina nel 1997, popolata per il novanta per cento da cinesi, è una delle porte di accesso all’immenso paese. Ma è una Cina che ha una sua autonomia (è una Regione ad Amministrazione Speciale) e più volte mi sono sentito ripetere la formula “un paese, due sistemi”. Pronunciata con tono deciso, quasi a sottolineare che l’unione politica ad un paese comunista, senza garanzie democratiche ma che oggi ha ricevuto dall’alto l’imperativo di arricchirsi, lascia qui ampio spazio sia alla libertà culturale che all’intraprendenza economica. Sono quindi stato sulla porta che permette l’accesso alla Cina e, per quello che è possibile vedere stando sulla soglia, posso dire: sì, sono stato in Cina.   

Una cosa la si avverte subito. E’ quello che Simmel avrebbe definito il rapporto tra la metropoli e la vita dello spirito. Una città che vibra di energia che passa attraverso il movimento incessante ed ordinato di auto, pedoni, autobus, treni, metropolitane. E, mentre cerchi rifugio dall’afa opprimente del monsone estivo negli infiniti centri commerciali climatizzati, ti domandi: quanta energia consuma una città come questa? E dove vanno a finire i rifiuti? E poi, che cosa produce questa inesausta attività lavorativa che in realtà è fatta solo di scambi e transazioni?  

Una pedagogia mimetica?
L’intraprendenza cinese di chi lavora dodici ore al giorno è l’altra cosa evidente. E’ forse questa energica tensione, economica, umana, psicologica, sociale, l’elemento che si percepisce di più. Essa è ovunque, nella parte e nel tutto. E’ questa forza ed energia che colpisce l’occidentale e lo fa sentire stanco, figlio di una civiltà estenuata. E’ questa stessa potenza economica e produttiva che non si arresta di fronte a niente, ciò che esalta e spaventa. 
Come pedagogista e, visto che sono andato a tenere un corso di educazione per bambini fino a sei anni muovendo da una prospettiva Montessori, dovrei parlare di scuola ed educazione. Ho visto alcune scuole dell’infanzia, ma erano scuole di quartieri ricchi, scuole private molto curate. Ho trovato, solo in parte per la verità, quello che già sapevo. La pedagogia cinese è stata definita da H. Gardner (ma lo scriveva nel 1989 e dagli Stati Uniti) una pedagogia mimetica. Il bambino ha un modello da imitare e deve farlo sviluppando presto le abilità di base ed una esecuzione che deve essere buona sin dall’inizio. I cinesi temono che il bambino sbagli per cui deve fare bene subito la prima volta e allora lo guidano in maniera continua. Al contrario, la nostra è più una pedagogia che punta sull’autonomia, sul tentativo ed errore, sull’intraprendenza e l’iniziativa, almeno in teoria. Di bambini in giro non se ne vedono molti, quelli che ho visto nelle scuole erano molto seguiti dalle insegnanti, con un atteggiamento che denunciava apprensione per eventuali comportamenti scomposti.  La stessa ansia che si vede quando qualcuno si ferma perplesso all’aeroporto o nella metro. Subito si avvicina un addetto che si offre cortesemente di aiutarti. Sembra che i cinesi provino una certa ansia nei confronti di chiunque possa interrompere il flusso incessante e la fluidità dei movimenti. Ma non credo che si tratti più dell’opposizione assoluta tra libertà e disciplina, tra pedagogia mimetica ed espressiva. Perché la cortesia, le buone maniere, i rituali, la gerarchia, la determinazione e l’impegno cinesi così come il loro piacere di fare le cose bene e la felicità nella perfetta esecuzione di un disegno, di un movimento o della calligrafia che è quasi pittura, danno da pensare. Hanno qualcosa da insegnare all’Occidente. Così sembrerebbe bella una sintesi tra i due modi e i due mondi dell’educazione e della civiltà. Un alternarsi di libertà e disciplina, di creatività e di abilità di base, di piacere e impegno continuativo.       

Civiltà e personalità

Che cosa ho visto, ma prima ancora, che cosa avevo letto? Sono andato in Cina con alcune letture già fatte, cercando l’esotico e la diversità. Con M. Weber e Confucio e con un po’ di storia della società e dell’educazione cinese. Queste conoscenze si sono mostrate poche e superficiali. Un immenso continente e una straordinaria cultura, una vastità nello spazio e una profondità nel tempo mi si sono spalancati davanti agli occhi. La vastità geografica, la profondità storica e l’immensità culturale, si scambiano le repliche con la potenza economica e produttiva. Dove sta la diversità culturale? L’impressione è che essa si nasconda nella superficie. Millenni di civiltà che cosa lasciano sul fondo della personalità? Questa la domanda che avevo, qualcosa di più di una ipotesi ma meno di una tesi, resta e spinge ad una ricerca più intensa. Quello che cerco dovrebbe essere la grande pedagogia offerta dalle religioni, dall’economia, dal paesaggio, dalla politica, dalla tecnologia, dall’etica, nel lungo corso di una civiltà millenaria. Quello che cerco è il pragmatismo cinese unito alla mistica, la sicurezza di sapere di essere eredi di una civiltà assiale che oggi va ben oltre l’ammirevole capacità di copiare e comincia a produrre il nuovo. Quello che cerco è il rapporto tra civiltà ed educazione, la continuità nella discontinuità tra il Confucianesimo e il Comunismo. E sì, siamo in un paese senza la libertà come la conosciamo noi e la mente corre a quello che anche qui ha fatto l’ideocrazia comunista, la sua capacità di distruzione storica e la sua menzogna assassina. E dalla memoria emerge con sorpresa il ricordo della simpatia occidentale per la rivoluzione culturale e la criminale complicità della sinistra intellettuale così veloce, come avrebbe detto Camus al suo ex amico Sartre, a mettere la poltrona nel senso della Storia e altrettanto veloce oggi nella rimozione. Qui la Storia, la divinità spaventosa che V. Grossman avrebbe chiamato Destino, in perenne lotta contro la Vita, credo che abbia raggiunto il suo massimo per numero di morti e per distruzione culturale e spirituale. Ma i cinesi hanno sempre avuto la capacità, come nell’avvicendarsi millenario delle dinastie, di grattare via il passato, sin nei dettagli, come è successo alle decorazioni delle ceramiche, e ricominciare daccapo. Abbattere e ricostruire, su di un fondamento che appare però sempre lo stesso. 
Bella e spaventosa

Che cosa ho visto? Quello che avevo letto? Sì e no. “La Cina è bella e spaventosa, come una tigre nella foresta…all’impero dei mandarini è seguito il comunismo dei rivoluzionari, a cui succede il capitalismo dei conservatori, preludio al nazionalismo dei nuovi imperialisti”, ha scritto un osservatore acuto ed informato come G. Visetti. Questa sintesi di pericolo ed opportunità, di ammirazione e timore è palpabile. Eppure anch’io cerco la Cina e l’Oriente esotici, la cerco nei giardini buddhisti, nella cerimonia del the, nei gesti misurati, nella cortesia impenetrabile, negli esercizi delle arti marziali il cui segreto sta nel liberare proprio dall’aggressività, nel feng shui (vento sull’acqua) uno dei principi della geomanzia cinese che ispira ancora oggi il modo di costruire gli edifici legandoli alle forze del luogo, nell’anima di un popolo che conserva una civiltà millenaria e meravigliosa come le sete e le porcellane. Una società dai contrasti stridenti come la giungla che circonda la selva dei grattacieli, le duecento isole in gran parte disabitate che circondano l’isola sovraffollata, il paradiso del capitalismo globalizzato con gli operai che lavorano per tutti, con stipendi per noi inaccettabili. Potenzialità esplosive di una civiltà antichissima e però lanciata verso il XXI secolo, un secolo che secondo molti sarà cinese. Una civiltà che in questo slancio rischia di perdere, come tutte, la sua anima nel consumo. Perché una civiltà senza religione, come pure una religione senza cultura, schiacciata su di una sola dimensione, in balia di un egoismo acquisitivo prossimo al cinismo e alla disperazione, rischia sempre di perdere se stessa e la propria coesione interna.  

Il rompicapo della comparazione
Scopro i miei pregiudizi soprattutto a tavola: l’anima è nel piatto. La cucina cinese è forse la più raffinata alta cucina che si possa immaginare, alimentata da varietà, soprattutto vegetali, che solo un immenso paese contadino poteva coltivare nei millenni. Ecco, la differenza tra quello che dovrei sapere per poter dire qualcosa di sensato su questo soggiorno e quello che so, è la stessa distanza che intercorre tra la povertà dei ristoranti cinesi in Italia e la ricchezza di quelli in Cina. Saperi e sapori, in infinite varietà.    

Trovo ancora una volta che aveva ragione il mio maestro Fabrizio Ravaglioli quando scriveva, “la comparazione tra civiltà è un rompicapo”. Ed ogni esercizio di questo genere appare sempre un po’ megalomane. E allora? Bisogna studiare. Una prospettiva geostorica, geografica e geopolitica oramai indispensabile nell’educazione impone una conoscenza delle maggiori filosofie religiose dell’Oriente come la conoscenza della sua storia. In fondo l’Eurasia è un unico continente e, come sostiene J. Goody, c’è una preistoria comune, quella della rivoluzione dell’età del bronzo nel 5000 a. C. che ha portato alla creazione della forma di vita urbana consolidando la rivoluzione agricola. Poi l’Oriente e l’Occidente hanno avuto contatti ed oscillazioni nel dominio del mondo e dell’innovazione. Quello che ai moderni era apparsa come immobilità orientale, era solo una fase di declino rispetto ad un primato secolare nel millennio precedente. Oggi il pendolo oscilla verso un nuovo primato dell’Oriente. “Nessun umano è un’isola, intero in se stesso, ognuno è un pezzo di un Continente, una parte del tutto”. Oltre la metafora di J. Donne, siamo letteralmente parte di uno stesso continente, per non parlare poi del fatto che siamo parte della stessa condizione umana che oggi affronta l’avventura planetaria della globalizzazione. 
La suprema regola non è una regola

Una delle idee centrali del pensiero cinese è quella di equilibrio, quello famoso tra lo Yin e lo Yang, tra il chiaro e lo scuro, tra la luce e il buio, il femminile e il maschile, e così via, come nel simbolo che lo rappresenta. Esso sembra richiamare i due lati di una montagna, quello illuminato dal sole e quello in ombra. Quella di equilibrio è una nozione cara anche ai greci e al pensiero mediterraneo che, visto da qui, appare così lontano eppure così vicino. Solo che l’equilibrio di cui si parla è un incessante mutamento che porta un opposto a cambiarsi nell’altro. Nel cassetto del comodino dell’albergo c’è la Bibbia e un libro di aforismi di un maestro del Taoismo. Il primo di questi dice: mentre lavori, impara; mentre impari, risvegliati alle mille verità della vita.  Nella Vangelo leggo, “la forza si manifesta pienamente nella debolezza…infatti  quando sono debole, è allora che sono forte”. C’è un’assonanza e una differenza con il Tao secondo il quale “ogni volta che si vuole ottenere una cosa, bisogna iniziare dal suo opposto”. E’ l’implicita unità degli opposti che per l’Occidente è difficile da accettare. Ma non sembra più facile capire, e ancor meno seguire, l’idea paradossale di un opposto che passa nell’altro, come nei paradossi dell’amore cristiano. Leggo un aforisma di un pittore cinese influenzato dal taoismo che dice: The supreme Rule is no Rule, la regola più grande non è una regola. E devo parlare a lezione della “disciplina della libertà” in Maria Montessori. Una disciplina che si ottiene proprio dalla libertà, una disciplina non imposta ma che emerge dal cuore e dalla mente di bambini che crescono accolti e compresi dagli adulti in un ambiente preparato e adatto. “Questa è la legge di tutti i bambini del mondo. Essi aboliscono la legge e, come nel Cristianesimo, solo l’amore rimane”, dice Montessori in una delle sue bellissime London Lectures del 1946.  Sembra un commento alla frase taoista e si potrebbero affiancare al Cristianesimo tutte le altre religioni e filosofie religiose orientali e il risultato sarebbe probabilmente lo stesso. Realizzare in nome del bambino una società per coesione a livello mondiale, senza stranieri e senza esiliati.   
Il viaggio è finito ma l’avventura del pensiero continua. Mentre l’aereo che mi riporta a casa vola con potenza e regolarità impressionanti ed ammirevoli per novemila chilometri da est verso ovest, penso ad Hegel. Secondo lui la storia dello spirito era la storia della libertà. Essa seguiva il corso del sole. Sorgeva ad oriente e, seguendo il suo corso, viaggiava verso ovest per compiersi in Europa. La prospettiva era decisamente eurocentrica. Oggi, l’Occidente è la terra del tramonto o del compimento? Quello che tramonta a occidente sorge di nuovo a oriente? Nella circolarità si trova l’unità oramai sempre più dispiegata del genere umano? Vista da un paese continente come la Cina (ma questo vale anche per l’India, il Brasile, la Russia), l’Europa appare in tutta la sua felice impotenza ma anche in tutta la sua ricchezza storica da cui può trarre ancora alimento per una narrazione condivisa. 
Per i greci la filosofia nasceva dallo stupore mentre per i moderni nasce dal dubbio. Provo stupore nei confronti della civiltà cinese ma provo dubbi sul suo e nostro futuro. Come sempre accade, andato per insegnare e tenere dei corsi, ho ricevuto invece molte lezioni. La conclusione del viaggio è stata che ho imparato più di quello che ho insegnato, anche su noi stessi. Anche per questo, allontanarsi significa tornare. 

Raniero Regni
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